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I MERCATI

ndata di acquisti a Piazza
Affari che ha festeggiato
col resto dei listini

l’accordo al vertice Ue per
affrontare, i mercati sperano in
modo risolutivo, il problema del
debito degli Stati più deboli della
zona euro. Il Ftse Mib ha fatto un
balzo del 5,49%, miglior risultato
nel Vecchio Continente dietro
Parigi. Intesa, che ha comunicato
a Borsa chiusa di avere un
patrimonio adeguato secondo le
stima dell’Eba, l’autorità bancaria
europea, ha fatto un balzo del
10% insieme a Mediolanum
(+10,95%) e Azimut (+10,17%).
Sugli scudi anche Unicredit
(+7,49%) che secondo le stime
europee necessita di un buffer di
capitale di 7,37 miliardi, che
scende a 4,39 miliardi se si
considerano i cashes. L’incognita
di nuove ricapitalizzazione non
ha frenato neanche Mps (+5,11%),
Banco Popolare (+4,89%) e Ubi
(+6,71%). Strappa Fiat (+4,51%)
con Industrial (+7,11%) in attesa
dei risultati trimestrali, a borsa
chiusa. In un listino tutto
orientato al rialzo l’unico segno
meno, nel paniere principale, è
quello di Lottomatica (-1,5%).
Cauta anche Campari (+0,88%).

O

Le banche
fanno volare
il listino

LE BORSE

MILANO 5,493
LONDRA 2,892
FRANCOFORTE 5,349
PARIGI 6,278
TOKIO 2,035
ZURIGO 2,149
HONG KONG 3,263

TASSI
Tasso di rifer. 1,500%

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese 1,3650 0,2458
3 Mesi 1,5900 0,4281
6 Mesi 1,7880 0,6189
12mesi 2,1190 0,9313

BOT
SCADENZA GIORNI PREZZO ASTA REND. NETTO

15 nov 2011 15 99,865 0,000
15 dic 2011 45 99,746 1,820
16 gen 2012 77 99,543 1,920
15 feb 2012 107 99,298 2,180
15 mar 2012 136 98,927 2,650
16 apr 2012 168 98,549 2,950
15 mag 2012 197 98,199 3,130
15 giu 2012 228 97,884 3,180
16 lug 2012 259 97,469 3,190
15 ago 2012 289 97,239 3,190
14 set 2012 319 96,888 3,140
15 ott 2012 350 96,517 3,300

VALUTE
PER 1 EURO VALORE IERI VAL. PREC.

Dollaro USA 1,4038 1,3927
Yen Giapponese 106,3900 105,6700
Sterlina Inglese 0,8763 0,8719
Franco Svizzero 1,2213 1,2193
Corona Svedese 9,0280 9,0967
Corona Norvegese 7,6560 7,6800
Corona Danese 7,4441 7,4445
Fiorino Ungherese 302,2000 297,8600
Corona Ceca 24,8330 24,9270
Zloty Polacco 4,3420 4,3718
Renminbi Cinese 8,9284 8,8492
Shekel Israeliano 5,0873 5,0828
Real Brasiliano 2,4341 2,4459
Peso Messicano 18,5408 18,7532

Fonte dati Radiocor

NEW YORK 2,88 

Indesit taglia le previsioni
MILANO. Gli alti costi d’acquisto, la contrazione
della domanda e cambi sfavorevoli hanno
penalizzato Indesit, che ha chiuso il terzo trimestre
dell’anno con utili in calo e ha dovuto abbassare le
stime sul fatturato 2011. Tra luglio e settembre la
società di elettrodomestici ha fatto 37,1 milioni di
utili operativi, con un calo del 44,4% rispetto allo
stesso periodo dell’anno precedente. L’utile netto è
così passato dai 40,3 milioni del terzo trimestre
2010 ai 15 milioni di quest’anno. A livello di nove
mesi, i ricavi sono stati di 2.084,4 milioni (+0,8%),
l’ebit è calato del 23% a 100,7 milioni (con una
percentuale sul fatturato scesa al 4,8% contro il
6,3% dello stesso periodo 2010), l’utile si è
attestato a 47 milioni da 67,8 milioni.
L’indebitamento finanziario netto al 30 settembre è
pari a 467,2 milioni rispetto ai 352,4 milioni di fine
settembre. «In considerazione delle difficoltà
dell’attuale contesto economico evidenziate
dall’andamento del terzo trimestre 2011 – ha
spiegato l’amministratore delegato Marco Milani –,
il gruppo ritiene di aggiornare le previsioni di

chiusura dell’esercizio stimando un fatturato
intorno a 2.850 milioni di euro e un margine
operativo(EBIT) in percentuale sul fatturato
compreso tra 4,5 e 5,0%». A luglio Indesit aveva
indicato per l’intero esercizio una stima di aumento
del fatturato del 2%, calcolando quindi una cifra
intorno a 2,93 miliardi. «In questo contesto,
certamente non favorevole al mantenimento della
eccellente
redditività
raggiunta lo scorso
esercizio – ha
aggiunto l’Ad – ci
siamo focalizzati
con successo sulla
difesa delle nostre
quote sul mercato
europeo». In una
giornata di mercati
euforici il titolo a
Piazza Affari ha
fatto +13%.

Piaggio si conferma
nonostante la crisi
delle due ruote nell’Ue

MILANO. Piaggio ha chiuso i
primi nove mesi dell’anno con un
utile netto in lieve calo a 46,3
milioni di euro da 46,7 milioni
dello stesso periodo del 2010 a
fronte di un rialzo del 2% dei
ricavi netti a 1,2 miliardi di euro
circa. L’Ebitda consolidato si è
attestato 170,4 milioni, da 172,3
milioni dei primi nove mesi
dell’anno scorso, mentre l’Ebit è
pari a 102,7 milioni da 108,1
milioni. «I primi nove mesi
dell’esercizio 2011 – ha spiegato
l’azienda – presentano dati in
linea con lo stesso periodo dello
scorso anno, nonostante la crisi
del mercato europeo delle due
ruote, la rilevante incidenza di
oneri di ristrutturazione non
ricorrenti e il significativo peso
dell’effetto cambio».

Edison, intesa sul riassetto
MILANO. Accordo raggiunto tra i soci di Edison
sul riassetto del gruppo di elettrico. Lo ha
annunciato una nota siglata da A2A e Iren, capofila
degli azionisti italiani di Foro Buonaparte. Si è chiusa
così una partita che sembrava infinita. «Stanno
ancora trattando», aveva detto Rosario Bifulco, vice
presidente del Consiglio di sorveglianza di A2A,
commentando lo stato dei negoziati con Edf sul
riassetto di Edison. Impegnati al tavolo, in Francia, il
direttore generale di A2A, Renato Ravanelli,
affiancato da Andrea Viero (Iren), e il direttore
finanziario di Edf, Thomas Piquemal. Il 31 ottobre è
prevista la scadenza dei patti sociali. Bifulco, quindi,
ha spiegato che i soci italiani di Edison si sono
confrontati per tutta la giornata con il colosso
transalpino sulla base dell’intesa di marzo
«migliorata dal punto di vista della put, non solo per
quanto riguarda il valore ma anche per il tema della
liquidabilità. Questo – ha proseguito – è un tema di
difesa della minoranza». Sempre a proposito
dell’opzione di vendita che Delmi, holding dei soci
italiani di Foro Buonaparte, sta negoziando con la

controparte,
Bifulco non ha
escluso che
possa avere
come
contropartita
non solo cash
ma anche asset.
«Se nel tema
della put si
vogliono inserire
asset, parliamone
– ha detto riferendosi alla possibilità che la
controllata di Edison, Edens, rientri nella partita –
ma non incrociamo le due cose», cioè la parte
finanziaria e quella industriale perché «su
Edipower» (controllata da Edison al 50% e a sua
volta coinvolta nelle trattative per il riassetto) «non
si torna indietro, c’era già un progetto industriale».
Nessuna indicazione su un’eventuale opa su Edison
«a parte la dichiarata intenzione di Edf di non
volerla fare». (C. Guerr.)

Nei conti Fiat
gli utili arrivano
tutti da Detroit
«Dal 2012 solo azioni ordinarie»
DA MILANO PIETRO SACCÒ

a notizia arriva in tarda serata: in una no-
ta, il cda di Fiat Spa comunica di voler «pro-
porre agli azionisti la conversione delle a-

zioni privilegiate e di risparmio della società in
azioni Fiat ordinarie» a partire dal 2012. L’obiet-
tivo è quello di ridurre la complessità della strut-
tura del capitale e di semplificare la governance
della società.
Una decisione che arriva dopo l’annuncio dei
risultati del terzo trimestre, i primi che consoli-
dano per l’intero periodo i conti della casa a-
mericana Chrysler, sempre più fattore di svi-
luppo per Torino. Tra luglio e settembre il grup-
po Fiat ha fatto 17,6 miliardi di euro di ricavi: 9,3
miliardi, cioè più della metà, sono arrivati da De-
troit, che ha venduto 469 mila auto, mentre To-
rino è riuscita a generare 6,5 miliardi di ricavi
vendendo 460 mila auto. Il resto arriva dai com-
ponenti, dalla Ferrari e dalla Maserati (senza
Chrysler il fatturato del gruppo Fiat segna una
crescita del 4% rispetto allo stesso periodo del
2010). Scrive l’azienda nei conti,«il risultato di
Fiat esclusa Chrysler è pressoché in pareggio».
La casa americana sta vivendo un’ottima anna-
ta: le vendite sono aumentate del 24%, la quota
di mercato in Nord America è passata dal 9,6
all’11,4%, negli obiettivi per il 2011 ha rivisto l’u-
tile a 600 milioni di dollari (aveva indicato una
forchetta compresa tra 200 e 500 milioni) 
Questo terzo trimestre (diffuso dopo la chiusu-
ra della Borsa, dove il Lingotto ha chiuso con un
+4,5%) consente al gruppo Fiat di confermare i
suoi obiettivi per l’intero 2011 – 58 miliardi di ri-
cavi, 1,7 miliardi di utile netto – migliorando leg-
germente l’attesa per l’utile della gestione ordi-
naria (cioè quella che deriva dall’attività carat-
teristica del gruppo) che passa da «circa 2,1 mi-
liardi» a «oltre 2,1 miliardi».
Con i conti del terzo trimestre Fiat ha poi archi-
viato per sempre, nel nome, il piano "Fabbrica
Italia". Una mossa che segue la lettera con cui la
Consob ha chiesto chiarimenti sul progetto. La
Fiat ha spiegato che il piano cambia a seconda
delle esigenze e del mercato, e quindi l’azienda

L
non è in condizione di fornire informazioni «ad
un livello di dettaglio tale da consentire un ri-
scontro nei termini richiesti da Consob». Il fat-
to che la lettera dell’autorità di vigilanza sia di-
ventata pubblica è «deplorevole» anche perché
quella richiesta è stata «in alcuni casi strumen-
talizzata». Comunque, visto che quel progetto
«non è mai stato un piano finanziario, ma l’e-
spressione di un indirizzo strategico che Fiat in-
tende seguire» l’azienda per evitare «possibili
fraintendimenti» d’ora in avanti «si asterrà da
qualsiasi riferimento a Fabbrica Italia». E que-
sto pur confermando i 20 miliardi di euro di in-
vestimenti promessi.

L’ALTRO LINGOTTO

CORRE ANCHE INDUSTRIAL: I PROFITTI SONO RADDOPPIATI
È stato un trimestre positivo anche per Fiat Industrial, la società di veicoli
commerciali e macchine agricole e per le costruzioni uscita dal gruppo Fiat con lo
spinoff di gennaio. Tra luglio e settembre Fiat Industrial ha registrato infatti un utile
netto di 204 milioni di euro, quasi raddoppiando il risultato conseguito nello stesso
periodo 2010. I ricavi sono stati pari a 5,9 miliardi, in crescita dell’11,7%. L’utile
della gestione ordinaria, nel periodo, è stato pari a 484 milioni, con un aumento di
154 milioni grazie alla performance di Cnh, che ha realizzato un margine sui ricavi
del 9,7%. L’indebitamento netto industriale è aumentato di 200 milioni di euro, a
1,9 miliardi. Nelle stime sull’intero 2011 il gruppo ha deciso un rialzo dell’utile
della gestione ordinaria a 1,6 miliardi da 1,5 e ha confermato gli altri obiettivi:
ricavi per circa 24 miliardi, cassa e mezzi equivalenti superiori ai 4 miliardi,
investimenti pari a circa 1 miliardo.

energia Bilancio Eni, la Libia non pesa
DA MILANO

aumento del prezzo del pe-
trolio ha compensato, al-
meno in parte, il calo della

produzione causato dalla crisi libi-
ca, e così Eni è riuscita a chiudere il
terzo trimestre dell’anno con risul-
tati migliori delle attese. Tra luglio
e settembre l’utile netto adjusted
(cioè quello che non tiene conto di
componenti straordinarie) è stato
di 1,78 miliardi di euro, il 7% in più rispetto allo stesso periodo del
2010 e più degli 1,5 miliardi previsti dagli analisti. L’utile operativo
è salito invece del 12%, a 4,61 miliardi di euro. La produzione, co-
me dicevamo per effetto della crisi libica, ha registrato un calo del
13,6%, a 1,47 milioni di barili al giorno.
La Borsa ha apprezzato. In una Piazza Affari particolarmente viva-
ce il titolo della società dell’energia ha guadagnato il 3,86%. L’am-
ministratore delegato Paolo Scaroni è contento: «Nel trimestre E-
ni ha conseguito risultati eccellenti. Sono molto soddisfatto del ra-
pido riavvio della produzione in Libia e della riapertura del Green-
Stream». La crisi libica per il gruppo italiano che è il maggior ope-
ratore straniero nel Paese si può ormai considerare superata. «Lo

’L
scenario – ha scritto la compagnia
– si va progressivamente stabiliz-
zando». Gli uffici hanno riaperto, un
giacimento (quello di Abu Attifel) è
tornato a produrre, le operazioni per
il ripristino del gasdotto Green-
Stream che porta il gas libico in Eu-
ropa proseguono e i diversi incon-
tri con i delegati del Consiglio na-
zionale transitorio libico hanno
consentito di definire un preciso
piano di riavvio dell’attività. Eni pre-

vede quindi il pieno recupero dei livelli produttivi petroliferi ante-
crisi nei prossimi dodici mesi, mentre per il gas basteranno «pochi
mesi». E nonostante il cambio di regime, è stata confermata l’effi-
cacia degli accordi firmati da Eni in Libia.
Ma non c’è solo la Libia a rendere contento Scaroni. In Russia, gra-
zie agli accordi con Gazprom, Eni ha potuto avviare le operazioni
di upstream in Siberia; in Mozambico il giacimento Mamba 2, i-
dentificato da poche settimane, è «la più grande scoperta di idro-
carburi della nostra storia» ha annunciato Scaroni. L’enorme gia-
cimento africano continua a riservare belle sorprese: Eni ieri ha
comunicato che nuove indagini le hanno permesso di alzare del
50% le stime sulla quantità di idrocarburi di quell’area.

L’utile netto sale
nonostante la
guerra a Gheddafi
E con la fine del
conflitto i pozzi di
petrolio sono
pronti a ripartire

Il microcredito punta a diventare grande
l microcredito viene sempre più
utilizzato come strumento per
incidere sull’esclusione

finanziaria e, di lì, su quella
sociale. Non solo nei Paesi in via di
sviluppo ma anche in quelli
industrializzati, come l’Italia.
In occasione della conferenza
internazionale sul microcredito
organizzata lunedì scorso a
Milano, la Fondazione Giordano
Dell’Amore, nata per iniziativa di
Fondazione Cariplo e Fondazione
Crt, ha reso noto che nel 2010 oltre
21 milioni di euro sono stati
destinati in Italia a persone alla
ricerca di piccoli crediti (4mila i
clienti censiti), in forte crescita dai
12 milioni del 2009. A ciò si
aggiunga che nelle ultime

settimane hanno preso il via
importanti iniziative di
microcredito, come la Fondazione
Welfare Ambrosiano (6 milioni di
euro di patrimonio), e altre hanno
accresciuto la loro capacità
d’intervento, come il progetto
Microcredito per l’Abruzzo (ha
finora erogato circa 2 milioni di
euro). Altre ancora, poi, si sono
irrobustite: è il caso di PerMicro,
primario operatore di
microcredito in Italia, nel cui
capitale è entrata Bnl.
Il microcredito cresce, dunque, e
promette di continuare a farlo.
Eppure la Rete italiana di
microfinanza (Ritmi), che dal 2008
raggruppa i maggiori operatori del
settore, ha lanciato un appello.
Perché a un anno dall’entrata in
vigore della nuova normativa che

ha regolamentato il microcredito
(D.Lgs. 141/2010), accolta con
favore dagli operatori, il ministero
dell’Economia non ha ancora
emanato i regolamenti attuativi.
Che devono stabilire questioni
essenziali, specie quelle elencate

all’art. 111, comma 5: requisiti
patrimoniali degli operatori, forme
tecniche dei finanziamenti,
caratteristiche dei beneficiari,
informazioni alla clientela.
«La norma, sul cui impianto siamo

d’accordo – dice Giampietro Pizzo,
economista, presidente di
Microfinanza srl, vice-presidente
di Ritmi e di Emn, il network
europeo della microfinanza –, è
una condizione necessaria ma non
sufficiente. Serve una normativa
specifica che consenta di
sviluppare il settore, anche perché
il gap tra offerta e domanda è
enorme: già nel 2008 stimammo
una domanda non soddisfatta di
45 miliardi di euro». Ritmi ha avuto
un incontro con un gruppo
interparlamentare e sta lavorando
a un articolato di legge. Giorni fa è
uscito un primo correttivo alla
legge varata nel 2010, che però non
ha fatto piena luce sulle questioni
principali, congelando ad esempio
l’istituzione dell’organismo che
dovrebbe tenere l’elenco degli

operatori, al momento in capo a
Bankitalia.
C’è poi una questione di metodo.
Ritmi ha partecipato fino a maggio
a una commissione di esperti
presso Bankitalia, di cui poi però si
son perse le tracce. Pare che i
regolamenti attuativi dovrebbero
arrivare entro fine anno, ma non
sono stati condivisi con le parti.
Così oggi gli operatori sono «fra
coloro che son sospesi - sintetizza
Pizzo - non potendo iscriversi
secondo la normativa precedente e
non conoscendo quella futura.
Dopo tante discussioni, e con il
nostro Paese che ne ha un bisogno
estremo, sarebbe davvero un
peccato non mettere gli operatori
in condizione di fare del proprio
meglio».

Andrea Di Turi

I

Paolo Scaroni

Profitto
sociale

Il mercato dei piccoli crediti
in Italia vale già 21 milioni
Ma alla legge che lo regola
mancano i decreti attuativi


